
Di fronte alla crisi ecologica ‘uguali più degli altri’? 
Opportunità e dilemmi della ricerca-azione trasforma-
tiva in campo ambientale  

 
 
 

Mara Benadusi 
 
 
 
 

IMPORTANTE PER IL MESSAGGIO CHE CONTIENE. 

Questo articolo può essere utilizzato solo per la ricerca, l'insegnamento e lo studio privato. Qualsiasi riproduzione sostanziale o sistematica, o la distribu-
zione a pagamento, in qualsiasi forma, è espressamente vietata. L'editore non è responsabile per qualsiasi perdita, pretese, procedure, richiesta di costi 
o danni derivante da qualsiasi causa, direttamente o indirettamente in relazione all'uso di questo materiale. 

 
www.narrareigruppi.it – Etnografia dell’interazione quotidiana, prospettive cliniche e sociali, design - vol. 20, n° 1, giugno 2025 

 

 

 

Narrare i gruppi 
Etnografia dell’interazione quotidiana, prospettive 

cliniche e sociali, design - vol. 20, n° 1, giugno 2025 
 

ISSN: 2281-8960 

Rivista semestrale pubblicata on-line dal 2006 - website: www.narrareigruppi.it 
 
 

Titolo completo dell’articolo 

Di fronte alla crisi ecologica ‘uguali più degli altri’? Opportunità e dilemmi della 
ricerca-azione trasformativa in campo ambientale 
Autore Ente di appartenenza 

Mara Benadusi Università degli Studi di Catania 

Pagine 125-154 Pubblicato on-line il 30 giugno 2025 

Cita così l’articolo 

Benadusi, M. (2025). Di fronte alla crisi ecologica ‘uguali più degli altri’? Opportunità e dilemmi della ricerca-
azione trasformativa in campo ambientale. In Narrare i Gruppi, vol. 20, n° 1, giugno 2025, pp. 125-154 - website: 
www.narrareigruppi.it 

 
 
 

  

http://www.narrareigruppi.it/
http://www.narrareigruppi.it/
http://www.narrareigruppi.it/


Mara Benadusi 

 
 
126 
 
 

www.narrareigruppi.it – Etnografia dell’interazione quotidiana, prospettive cliniche e sociali, design - vol. 20, n° 1, giugno 2025 

gruppi nel sociale 
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dilemmi della ricerca-azione trasformativa in campo ambientale 
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Riassunto 
 

Basandosi sull’analisi delle dinamiche interne a un gruppo di ricerca-azione in 
Sicilia, l’articolo esplora la possibilità di adottare il principio del terzo incluso nella 
ricerca transdisciplinare in campo ambientale. Si prendono in esame due criticità: il 
rischio di incappare nei ‘fantasmi del riduzionismo’, quando si assegna un primato 
all’expertise tecnico-scientifica a discapito di altri saperi, e il rischio della ‘falsa equi-
distanza’, quando non vengono prese in considerazione le dinamiche di potere che 
influiscono sull’accesso alla conoscenza. 
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Based on the analysis of the internal dynamics of an action-research group in 
Sicily, this article explores the possibility of adopting the principle of the hidden third 
in transdisciplinary research within the environmental field. Two critical issues are 
considered: The risk of falling into the ‘ghosts of reductionism,’ where primacy is 
given to technical-scientific expertise at the expense of other forms of knowledge, 
and the risk of ‘false equidistance,’ when the power dynamics influencing access to 
knowledge are overlooked. 
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1. Introduzione 
 

Le difficoltà connesse alla gestione sostenibile delle risorse naturali, de-

gli ecosistemi e della biodiversità stanno sollevando dibattiti molto accesi su 

quali ‘politiche della natura’ (Latour, 2000) siano più adatte a rispondere alle 

attuali sfide ecologiche. In questo contesto, la riflessione sui modelli di inter-

vento tende a fare leva soprattutto sull’idea di ‘urgenza’: una sorta di con-

cetto-limite con cui si vorrebbe sollecitare un processo di interiorizzazione 

collettiva della pressione del tempo, affinché non si giunga all’irreparabile1.  

Se da un lato l’urgenza viene presentata come una condizione di necessità 

che rende ineludibile un’azione risolutiva, dall’altro l’imperativo morale che 

ne deriva – agire subito, prima che sia troppo tardi – finisce per ridurre l’im-

portanza di una visione di lungo periodo, rischiando di produrre interventi 

affrettati, scollegati dai contesti specifici e potenzialmente controproducenti 

rispetto agli stessi obiettivi dichiarati.  

In un contesto così segnato dalla pressione temporale, le molteplici scale 

delle criticità ambientali tendono a essere semplificate o vengono trascurati 

fattori cruciali come le specificità storico-antropologiche dei territori, nonché 

le dinamiche di potere che alimentano gli squilibri ecologici a livello locale e 

globale. Ignorare questi fattori può portare all’adozione di interventi standar-

dizzati che non solo risultano inefficaci ma rischiano di aggravare le disugua-

glianze esistenti e di produrre nuove forme di marginalizzazione. Qualsiasi 

proposta di intervento presuppone accordi sociali che, se sottostimati, pos-

sono scatenare reazioni opposte a quelle necessarie per affrontare in modo 

responsabile la crisi. Se si delegittimano o confinano in uno spazio di nicchia 

valori, norme sociali e sistemi di conoscenza non allineati con un discorso che 

celebra acriticamente la ‘bontà ontologica’ delle nuove tecnologie e delle so-

luzioni tempestive, si rischia di intensificare – anziché minimizzare – gli im-

patti negativi delle trasformazioni a cui entrambi, umani e non-umani, sono 

esposti.  

Il presente contributo prende le mosse da questo dibattito e in particolare da 

una serie di domande che immancabilmente vengono sollevate quando si 

parla di ‘cosmopolitiche’ ai tempi dell’Antropocene. In contesti dove gli effetti 

 
1 In riferimento alla nozione di urgenza climatica, si veda: Bandak, Anderson, 2022; Hawhee, 
2023; Haarstad et al., 2023. 
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di scelte mal riposte sono particolarmente invasivi e perturbanti, quali accordi 

sociali possono darsi tra ricerca e azione, tra scienza e politica, per gestire le 

metamorfosi che si sono imposte sull’ecosistema terrestre? Come le scienze 

possono contribuire a salvaguardare, curare, riparare ambienti in crisi, out of 

place, out of control direbbe l’antropologo Enzo Alliegro (2020): ambienti gra-

vemente danneggiati, minacciati o non gestiti in modo adeguato dalle istitu-

zioni responsabili?  

La riflessione sulle cosmopolitiche prende le mosse dalle teorie della filosofa 

Isabelle Stengers (2005), che usa il concetto per esplorare i modi in cui le 

scienze ci obbligano a pensare al mondo in un contesto di crescente intercon-

nessione e vulnerabilità globale. Stengers estrae dalla parola tradizionale ‘co-

smopolitismo’ i suoi due elementi costitutivi: il cosmo e la sua politica. Una 

politica che non si colleghi al cosmo è discutibile, poiché ignorerebbe l’intri-

cata rete di relazioni e responsabilità che legano gli esseri viventi agli ambienti 

in cui vivono. Al contempo, un cosmo distaccato dalla politica perderebbe il 

suo significato, diventando irrilevante per la gestione dei problemi globali. Il 

concetto di cosmopolitiche, dunque, incoraggia a pensare e agire in modo 

collettivo, riconoscendo la relazione costitutiva tra le dinamiche ecologiche e 

le politiche che regolano la gestione del pianeta.  

In questo scenario, l’idea di una ricerca transdisciplinare e di frontiera è an-

data assumendo, negli anni, un ruolo decisivo, soprattutto quando si cerca di 

affrontare le complessità socio-ecologiche senza ridurre i problemi a logiche 

deterministiche. La transdisciplinarietà ha acquisito una crescente centralità 

anche in antropologia2 e naturalmente nelle cosiddette environmental huma-

nities (Schmidt et al., 2020; Emmett, Zelko, 2014). In questi campi, essa non 

solo incoraggia il dialogo tra scienze naturali e scienze sociali, ma riconosce il 

valore delle conoscenze locali e vernacolari, nonché delle pratiche di ripara-

zione ecologica che emergono direttamente dai territori.  

In un progetto dedicato a mappare le iniziative di giustizia ambientale che 

oggi puntellano i territori siciliani e a promuovere pratiche di riparazione so-

cio-ecologica alternative grazie alla collaborazione con alcuni partner territo-

riali, abbiamo affrontato la sfida della transdisciplinarietà con un gruppo di 

 
2 Per una ricognizione delle riflessioni antropologiche sulla transdisciplinarietà germinate nel 
contesto italiano nell’ultimo decennio, si veda: Pizza, Schirripa, 2023; Lambert-Pennington, 
Saija, 2024; Mazzeo, 2024; Bonetti, 2018.  
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colleghi e colleghe dell’Università di Catania, che si sono impegnati in un can-

tiere progettuale che ha preso vita nel 2018: REVERSE. The Anthropocene Up-

side Down: REsponsible research, VERSatile knowledge, Environmental fu-

tures in action.  

Fin dall’inizio, a unirci è stato l’interesse per lo studio degli effetti a lungo ter-

mine dei processi di modernizzazione nel Mezzogiorno d’Italia, che hanno 

causato fratture profonde nelle relazioni socio-ecologiche dei territori coin-

volti nella ricerca. In questo contesto, interrogare l’attuale crisi ambientale e 

climatica intrecciando pratiche e saperi provenienti da diversi campi d’azione 

e approcci disciplinari, è sembrato il percorso da seguire per restare fedeli a 

un’‘irrisolutezza epistemologica’ che non cedesse alle logiche deterministiche 

della misurabilità a tutti i costi. In effetti, quando valutate dall’esterno (dal 

nocciolo duro delle Scienze), spesso e volentieri l’antropologia, la storia am-

bientale, la sociologia politica, la geografia economica, la pianificazione urba-

nistica orientata alla ricerca-azione partecipata appaiono come materie 

ibride, informi, ‘sporche’ e sostanzialmente indisciplinate. E ancor più lo sem-

brano quando, nel loro sforzo di comprendere il mondo, provano a perse-

guire obiettivi trasformativi confrontandosi – il più possibile da vicino – con 

saperi considerati marginali: conoscenze locali e ‘sul’ locale che, in contesti 

particolarmente vulnerabili, possono avere un ruolo importante per ridise-

gnare la governance territoriale o promuovere azioni riparative tese a miglio-

rare la qualità delle relazioni tra umani e altri viventi. 

Nelle pagine che seguono, a partire da questa esperienza di collaborazione si 

esamineranno le opportunità e i dilemmi della ricerca-azione trasformativa in 

ambito ambientale, segnalando il percorso accidentato che accompagna l’ap-

plicazione della transdisciplinarietà come progetto scientifico di frontiera. 

L’articolo esplora in particolare la possibilità di adottare il principio del ‘terzo 

incluso’. Vengono analizzate due criticità principali: il rischio di incappare nei 

‘fantasmi del riduzionismo’, ossia la tendenza a dare primato all’expertise tec-

nico-scientifica a discapito di altri saperi, e il pericolo della ‘falsa equidi-

stanza’, quando le dinamiche di potere che regolano l’accesso alla cono-

scenza non vengono adeguatamente considerate.  
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2. REVERSE: l’Antropocene capovolto? 
 

Nonostante la loro apparente vastità e lontananza, fenomeni come il 

surriscaldamento globale, la perdita di biodiversità, l’aumento della fre-

quenza e dell’intensità di allagamenti ed esondazioni, l’acidificazione degli 

oceani e l’inquinamento di acqua, aria, suolo e sottosuolo sollevano sfide che 

impattano molto profondamente la dimensione territoriale, in particolare al-

cuni collettivi di esseri viventi nelle aree più fragili del pianeta. In un contesto 

segnato da trasformazioni ecologiche di vasta portata, la necessità di difen-

dere, curare e custodire l’ambiente in crisi, proponendo al contempo modelli 

di sviluppo alternativi, diventa un principio fondamentale che non andrebbe 

ridotto a una visione idealizzata, né trascurato come privo di valore scienti-

fico. Non si tratta di un assunto che può essere ignorato o marginalizzato 

semplicemente perché in contrasto con le logiche tecno-centriche che domi-

nano le politiche ambientali. Per cercare di minimizzare gli effetti dell’azione 

umana sul pianeta andrebbero valorizzate anche quelle pratiche di accudi-

mento e quelle attitudini alla socialità che fanno leva su relazioni affettive e 

mutualistiche con l’ambiente; pratiche in cui l’essere umano non assume solo 

il ruolo di caregiver ma anche di care receiver in una dimensione più-che-

umana del rapporto di cura (Silberzahn, 2024). I saperi territoriali radicati in 

una prospettiva relazionale meritano di essere presi sul serio e, in prospet-

tiva, integrati nelle politiche per la gestione della crisi ecologica ai tempi 

dell’Antropocene. In questa direzione, l’ipotesi di Gaia proposta da Bruno La-

tour (2020) offre un riferimento utile per ripensare le interdipendenze tra 

umani e altri viventi in direzione della costruzione di un mondo condiviso; un 

mondo capace di sfuggire tanto all’astrazione delle grandi scale quanto alla 

frammentazione degli approcci iper-localizzati. 

Un limite con cui le scienze ambientali e climatiche si confrontano riguarda la 

loro capacità di inserirsi in un dibattito che sia davvero di ‘interesse collettivo’. 

Nel mettere in campo azioni indirizzate alla società, le scienze tendono a con-

centrarsi principalmente sull’istruire, educare e sensibilizzare la popolazione. 

Più raramente affrontano la sfida di costruire conoscenza in modo condiviso 

con i territori. Grazie alla loro dinamicità irrisolta, però, i saperi in qualche 

modo apocrifi che vengono dai contesti locali possono aiutare a rimodellare 

vincoli e condizioni inespresse per trasformare l’esistente, non solo quando 
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sfidano progetti, piani e politiche irresponsabili, ma anche quando mostrano 

visioni di ‘altri mondi possibili’ (Hage, 2015). Non più sfondi inerti o ambienti 

semplicemente contaminati, i territori maggiormente esposti a rischi ambien-

tali possono contribuire a ridisegnare stili di azione collettiva che recuperino 

il valore della relazione e diano centralità alla dimensione della cura.  

Nel 2019, insieme a un gruppo di colleghe e colleghi, dottorande, studentesse 

e membri di associazioni e comitati territoriali siciliani, abbiamo deciso di 

esplorare proattivamente i mutamenti delle pratiche ambientaliste in Sicilia 

attraverso una scienza pubblica, critica ed eticamente responsabile. Tre 

erano gli ambiti in cui sentivamo di poter agire insieme: l’adozione di cono-

scenze e metodi transdisciplinari; lo sviluppo di rapporti sinergici con i terri-

tori in lotta per la giustizia ambientale e climatica a livello locale e globale; la 

costituzione di un laboratorio di osserv/Azione in Sicilia dove le contraddizioni 

prodotte dall’Antropocene potessero essere esplorate, comprese e, in parte, 

capovolte. Da qui il nome adottato: REVERSE. The Anthropocene Upside 

Down: REsponsible Research, VERSatile Knowledge, Environmental Futures in 

Action3.  

Gli obiettivi che ci siamo dati erano di natura duplice: da un lato, conoscitivi, 

incentrati sul mutuo apprendimento tra ricercatori e territori di indagine; 

dall’altro, pratici, orientati all’azione e al cambiamento trasformativo a livello 

locale. Sapevamo che non sarebbe bastata una semplice analisi critica dei lin-

guaggi condivisi, delle progettualità emergenti e delle pratiche di (de/ri) poli-

ticizzazione impiegate per modellare il futuro e la relazione con l’ambiente. 

La nostra sfida, dunque, era andare ‘oltre’, sperimentando un approccio 

transdisciplinare che si tenesse al riparo da riduzionismi scientifici e settoria-

lizzazioni disciplinari. In questo senso, abbiamo deciso di includere ogni pos-

sibilità di comprensione che potesse emergere dai nostri diversi assunti teo-

rico-pratici, anche quando contraddittori, piuttosto che escluderla a priori.  

I contesti della Sicilia sud-orientale in cui i membri del gruppo hanno deciso 

di impegnarsi possono essere letti come ‘zone di frizione’ (Tsing, 2004) in cui 

gli effetti dei processi di modernizzazione hanno, negli anni, generato conflitti 

e divaricazioni sociali che ancora oggi si palesano nella presenza di visioni 

 
3 L’indagine su cui è basato questo articolo è stata realizzata grazie ai fondi per la Ricerca di 
Ateneo dell’Università degli Studi di Catania, Piano di Incentivi per la Ricerca PIACERI 
2020/2022. 
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contrastanti: perennemente in bilico tra valorizzazione e sfruttamento delle 

risorse naturali, tra patrimonio e industria, tra dismissione e riconversione dei 

modelli produttivi esistenti. Si trattava di una rete di alleanze e conflittualità 

che il gruppo REVERSE non intendeva solo ritracciare a fini euristici, ma voleva 

contribuire a trasformare, impegnando la prima, la seconda e la terza mis-

sione dell’università: didattica, ricerca e rete attiva con il territorio. In 

quest’ottica, volevamo promuovere un’indagine di tipo collaborativo insieme 

ai gruppi locali coinvolti in processi di riappropriazione, recupero e rivaluta-

zione territoriale, affinché la ricerca non fosse solo un atto di rilevazione e 

analisi di dati, ma un’esperienza di scambio e compartecipazione collettiva. 

L’Antropocene, come epoca in cui l’ambiente terrestre è fortemente condi-

zionato dagli effetti inquinanti dell’azione umana, è un campo controverso 

che si presta a messaggi semplicistici e narrazioni strumentali. Capovolgendo 

l’assunzione deterministica secondo cui l’epoca umana sia arrivata a una fine 

ineludibile, REVERSE ha cercato di contrastare proprio la tendenza a porre in 

termini di urgenza la questione dell’attuale crisi ecologica. Costruire una co-

noscenza critica, documentata e condivisa sul passato, sul presente e sul fu-

turo della questione ambientale equivaleva a preparare un terreno condiviso 

dove praticare un rivolgimento degli squilibri ecologici in chiave trasforma-

tiva. D’altronde, in varie branche del sapere socio-umanistico, dal filone 

dell’ecologia politica alle environmental humanities, non sono pochi oggi ad 

avvalorare la necessità di strappare all’‘umano antropocenico’ la sua patina 

di indifferenziata genericità4. Così, per provare a comprendere cosa potrebbe 

significare essere moralmente responsabili nell’epoca in cui viviamo, ab-

biamo ritenuto fosse fondamentale partire dal riconoscimento che, se tutti 

gli umani sono uguali, ‘alcuni sono più uguali degli altri’, come recita la dissa-

crante massima orwelliana.  

Ma che tipo di metodi e quali saperi possono essere mobilitati per far fronte 

a questa sfida? Come gestire il divario tra i tempi lunghi dei grandi mutamenti 

geologici a livello planetario e i tempi brevi e sempre più accelerati che ca-

denzano le nostre percezioni e pratiche ambientali di tutti i giorni? E soprat-

tutto, come attenuare le profonde diseguaglianze nei rapporti socio-ecolo-

gici, tanto a livello locale quanto globale? 

 
4 Per una ricognizione più esaustiva sul dibattito antropologico intorno all’Antropocene, si 
veda: Benadusi 2023.  
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Nel dare risposta a questi interrogativi, il gruppo REVERSE si è votato a una 

pratica della transdisciplinarietà che esplorasse opportunità e dilemmi della 

ricerca-azione trasformativa in campo socio-ecologico. I ricercatori e le ricer-

catrici che hanno aderito al progetto rappresentano un vasto spettro di disci-

pline, dalle scienze sociali e umane alle scienze ingegneristiche e del pro-

getto5. Antropologi, sociologi e geografi avevano tutti una lunga esperienza 

in contesti caratterizzati dalla presenza di impianti impattanti, in primis a fini 

militari e industriali. Conflitti territoriali e di giustizia ambientale, politiche di 

pianificazione urbana e rigenerazione del paesaggio, nuovi movimenti sociali, 

partecipazione politica e democrazia deliberativa, mutamenti della relazione 

tra umani e non-umani in risposta a condizioni di rischio e vulnerabilità, erano 

tra i terreni di ricerca in cui si cimentavano da anni. Chi si occupava invece di 

pianificazione urbana e ambientale aveva sperimentato forme di contamina-

zione tra saperi diffusi ed esperti nell’ambito di partnership di ricerca-azione 

con gruppi civici e coalizioni territoriali, per la promozione di processi di ap-

prendimento collettivo volti alla ridefinizione del rapporto uomo-società-am-

biente. Gli storici contemporanei, dal canto loro, avevano sviluppato un inte-

resse specifico verso gli studi sul patrimonio culturale e naturalistico nelle 

aree industriali siciliane; un interesse che aveva preso diverse direzioni: l’ana-

lisi dei legami tra culture tecniche, istituzioni ed economia nelle politiche per 

il Mezzogiorno; il nesso conflittuale tutela/sviluppo; l’esplorazione del rap-

porto tra spazio e società; le relazioni inter-specie e la loro agency politico-

sociale.  

Grazie alla varietà di esperienze che il gruppo REVERSE poteva mettere in 

campo, con l’obiettivo di raggiungere una transdisciplinarietà sostanziale 

piuttosto che nominale, il lavoro collaborativo è iniziato con una fase di asse-

stamento interno. Grazie a un ciclo di workshop in cui abbiamo cercato di 

‘impollinare’ i nostri rispettivi approcci sono state soppesate non solo le di-

verse aspettative dei ricercatori e delle ricercatrici rispetto al progetto, ma 

anche le questioni sollevate dai gruppi sociali che, sin dall’inizio, abbiamo 

coinvolto nella ricerca: associazioni studentesche, presidi territoriali, comitati 

di quartiere e reti civiche siciliane. 

 
5 Il progetto prevedeva una collaborazione tra tre dipartimenti dell’Università di Catania: il 
Dipartimento di Scienze Politiche e Sociali (DSPS), il Dipartimento di Scienze Umanistiche 
(DISUM) e il Dipartimento di Ingegneria Civile e Architettura (DICAr).  
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Tanto nelle scienze sociali e umane quanto nelle scienze tecnico-ingegneristi-

che e del progetto, esiste un ampio dibattito sull’innovazione degli approcci 

all’ambiente che puntano al coinvolgimento dei saperi diffusi e delle cono-

scenze interne ai territori. Tuttavia, gli approcci partecipativi sono anche al 

centro di forti critiche6. “Per alcuni sono pratiche rudimentali e poco efficaci. 

Per altri, soprattutto quando vengono praticati da decisori pubblici e ammini-

stratori, sono strumenti di governance top-down, che erodono, normalizzano, 

depotenziano o cooptano gli antagonismi derivanti dai crescenti divari sociali 

e territoriali” (Benadusi, Lutri, Saija, 2021: 24)7. Alla luce di queste critiche, il 

gruppo REVERSE ha scelto di superare l’approccio partecipativo tradizionale, 

abbracciando il paradigma della co-produzione. Secondo questo approccio, il 

coinvolgimento dei soggetti non si dovrebbe limitare agli aspetti decisionali e 

progettuali, ma dovrebbe abbracciare la dimensione del sapere e dell’azione 

trasformativa vera e propria (Ibidem).  

Il percorso che abbiamo intrapreso aveva come obiettivo quello di rendere 

più evidenti le possibili convergenze tra le conoscenze e pratiche locali e 

quelle prodotte all’interno dell’Università. In questo esercizio di co-ricerca, se 

da un lato si sono sviluppate numerose opportunità di arricchimento e con-

taminazione, dall’altro sono emerse anche criticità. Per esempio, si sono ma-

nifestati problemi legati al ruolo dei ricercatori e delle ricercatrici sul campo8, 

alle responsabilità etiche sollevate dall’azione trasformativa9 e alla difficoltà 

di gestire le occasioni in cui emergeva una incompatibilità tra visioni, approcci 

e metodi diversi. In questa sede, senza pretendere di essere esaustiva, mi 

concentrerò, in particolare, su alcuni dilemmi derivanti dal tentativo di appli-

care un approccio alla transdisciplinarietà che non escludesse a priori né 

 
6 Per approfondire il dibattito critico intorno all’uso dei metodi partecipativi nella pianifica-
zione delle politiche pubbliche e nei processi di sviluppo territoriale, si vedano a titolo esem-
plificativo: Cooke, Kothari, 2001; Christens, Speer, 2006; Frideres, 1992; Steen et al., 2018. 
Per una riflessione sugli approcci partecipativi nelle politiche ambientali: Simmons, 2007. Per 
una riflessione sull’efficacia dei processi di mappatura partecipata: Saija, Pappalardo, 2018. 
7 La letteratura sul tema è ampia e non è questa la sede per approfondirla. Segnalo soprat-
tutto le seguenti pubblicazioni emerse nel settore dell’antropologia applicata e professionale 
perché, ragionando sulle criticità esistenti, si individuano possibili vie di uscita: Harrison, 
2012; Cornwall, 2008.  
8 Su opportunità e dilemmi legati alla ricerca engagé all’interno del gruppo REVERSE, si veda: 
Bombaci, Garozzo, 2021; Frazzetta, Sorci, 2021.  
9 Per una riflessione sull’etica della ricerca collaborativa maturata nell’ambito del progetto 
REVERSE, si veda: Imperatore, Frazzetta, 2023. 
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tentasse di ridurre ad unicum possibili spazi di dissenso all’interno del gruppo, 

inclusi posizionamenti contrastanti e argomentazioni antinomiche. Questo 

approccio, basato sull’adozione del principio del ‘terzo incluso’, è general-

mente associato al nome di Basarab Nicolescu (2014) il quale, nelle sue 

opere, ha promosso un pensiero integrale, olistico e inclusivo che si fonda sul 

rifiuto della logica di non contraddizione.  

La volontà di connettere prospettive multiple per esplorare la complessità 

delle interazioni socio-ambientali nasceva da esperienze non necessaria-

mente riconducibili a uno stesso filone di pensiero. In antropologia, per esem-

pio, a partire dalla fine degli anni Novanta del secolo scorso, si sono affermate 

posizioni anti-dualistiche forti fondate proprio sull’idea dell’attraversamento 

dei confini tra natura e cultura, tra umani e non-umani; posizioni che hanno 

promosso la transdisciplinarietà a partire dal riconoscimento della mesco-

lanza e della fluidità emergente nelle catene tra esseri viventi. Un chiaro 

esempio di questa prospettiva è la proposta di ‘passare attraverso’ di Viveiros 

de Castro (2014): un orientamento che si fonda sull’assunto che gli esseri 

umani entrano in relazione tra loro e con altre entità viventi a partire da vi-

sioni di tipo ‘multi-naturalista’, dove a fare la differenza non è la varietà cul-

turale ma la diversità ontologica delle concezioni della natura che forgiano le 

rispettive prospettive sul mondo. Per Viveiros de Castro passare attraverso 

significa gestire la dimensione dell’equivoco. Per avviare un processo in cui 

concetti e visioni del mondo tra loro diversi vengano messi in relazione, le 

differenze non possono essere cancellate o ridotte a una sintesi forzata. A 

segnalarlo sono, appunto, gli equivoci (Viveiros de Castro, 2004). Questi ul-

timi però non vanno accolti in modo casuale o confuso, ma piuttosto ‘con-

trollati’, cioè vissuti consapevolmente per mettere in dialogo visioni ontolo-

giche distinte senza forzare una comprensione unificata, che potrebbe impo-

verire il valore stesso delle differenze. 

Pur partendo da premesse diverse, la proposta di Anna Tsing (2015), che sug-

gerisce di costruire percorsi di ‘contaminazione creativa’ sulle rovine di un 

capitalismo in frantumi, mira a sviluppare innesti inediti tra specie, agenti vi-

tali e modi di produzione che, superando le logiche dualiste, si sottraggano 

alle tradizioni estrattiviste nel reimmaginare la relazione tra umani e altri vi-

venti. Un’influenza cruciale su questi temi l’è andata assumendo anche l’ap-

proccio sviluppato, negli anni, da Tim Ingold (2007), in particolare nelle opere 
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che esplorano il rapporto tra ‘intrecci’ e ‘linee’. Ingold propone l’idea che le 

linee non siano altro che una rappresentazione semplificata e astratta della 

complessità dell’esistenza e per questo motivo egli invita a concentrarsi sulla 

fluidità degli intrecci, sull’interconnessione e sulla molteplicità. Il concetto di 

‘patchwork’ di Donna Haraway (2016) va in una direzione in fondo simile 

quando sfida il principio di unità abbracciando la complessità delle relazioni 

frattali tra entità viventi come occasioni di inattesa convivenza. La crescente 

attenzione verso gli approcci collaborativi in ambito antropologico10 si radica, 

d’altronde, in una lunga storia di rapporti di mutualismo che hanno visto ri-

cercatori e ricercatrici collaborare, a stretto gomito, con gruppi locali nella 

formulazione delle domande di ricerca, nella raccolta e nell’interpretazione 

dei dati e, in molti casi, anche nella definizione delle azioni da intraprendere 

a livello locale e globale11. 

Se le scienze socio-antropologiche hanno da tempo esplorato l’importanza 

della collaborazione, negli ultimi decenni anche nella storia ambientale si 

sono aperte prospettive simili12. Il dialogo con i sistemi di conoscenza indigeni 

ha – per esempio – contribuito a una comprensione più ricca e sfumata dei 

legami tra ambiente, società e salute umana. Linda Nash (2007), nel suo libro 

Inescapable Ecologies: A History of Environment, Disease, and Knowledge, 

spiega come la sua lunga collaborazione con diverse comunità indigene le ab-

bia permesso di cogliere il valore delle conoscenze tradizionali riguardo alle 

malattie e all’habitat naturale per un rinnovamento radicale, non solo della 

storia dell’ambiente, ma anche della ricerca in campo medico.  

Un altro filone importante è quello della cosiddetta ‘storia collaborativa’, 

strettamente legata alla storia orale. In Downwind: A People’s History of the 

Nuclear West – per citare uno dei lavori più noti – Sarah Alisabeth Fox (2014) 

sceglie di esplorare in modo collaborativo l’impatto della contaminazione am-

bientale sulle vite dei sopravvissuti alle esplosioni nucleari occorse nell’Ovest 

degli Stati Uniti, nonché gli effetti sulle popolazioni locali del lavoro di estra-

zione dell’uranio, durante e dopo la Guerra Fredda. Un approccio simile ha 

contraddistinto anche alcuni progetti di collaborazione che hanno preso vita 

 
10 A titolo esemplificativo, si veda: Boyer, Marcus, 2021. Nel panorama italiano: Colajanni et 
al., 2024. 
11 Per una rassegna sugli approcci collaborativi in antropologia, si veda: Lassiter, 2005; Stull, 
2019.  
12 Rimando in particolare al lavoro di Peter Alagona, Mark Carey and Adrian Howkins (2023).  
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in seguito all’uragano Katrina del 2005 (Sloan, 2008), dove le testimonianze 

orali hanno assunto un ruolo centrale nel documentare l’impatto devastante 

del disastro. Il Center for Oral History and Cultural Heritage presso l’Università 

del Southern Mississippi è stato uno tra i più attivi in questo senso. Ha, infatti, 

visto storici, fotografi e attivisti cooperare in modo intensivo con i sopravvis-

suti all’uragano.  

Esperienze di contaminazione orientate alla costruzione di saperi diffusi nei 

territori sono ormai sempre più frequenti anche all’interno delle cosiddette 

‘scienze della pianificazione e del progetto’. Un esempio significativo di que-

sta tendenza è rappresentato dall’esperienza del LabPEAT (Laboratorio per la 

Progettazione Ecologica e Ambientale del Territorio), promosso all’interno 

dell’Ateneo di Catania da colleghe e colleghi del Dipartimento di Ingegneria e 

Architettura. Si tratta di un’iniziativa che ben esprime l’attuale orientamento 

verso pratiche di co-ricerca, attivate in risposta a istanze di tutela attiva del 

territorio e basate sulla collaborazione tra accademia, comunità locali e altri 

attori coinvolti nei processi di trasformazione ambientale e sociale. 

È stato proprio il fatto che all’interno di REVERSE confluivano esperienze di 

studio e di impegno civico nei territori impostate secondo tradizioni di pen-

siero e approcci metodologici differenti, a favorire l’interesse verso la trans-

disciplinarietà. L’idea non era quella di operare una veloce mediazione tra i 

punti di vista e presupposti teorico-pratici dei partecipanti al progetto, né 

tantomeno quella di arrivare a una loro sintesi forzata. La voglia di oltrepas-

sare gli steccati disciplinari non si basava sul rifiuto, per partito preso, di una 

logica polarizzata di esclusione reciproca (dove una posizione è vista come 

opposta e quindi irriducibile all’altra). Eravamo propensi ad adottare un ap-

proccio inclusivo ma in uno spazio di terzietà, che resistesse all’idea di ope-

rare una sintesi tra saperi.  

Trattandosi di un aggregato complesso di persone, accettavamo l’idea che le 

proprietà transdisciplinari dell’azione comune emergessero in modo genera-

tivo grazie alla creazione di uno spazio di interdipendenza, piuttosto che darsi 

per addizione tra le singole componenti del gruppo. Contavamo insomma su 

un effetto di auto-organizzazione virtuosa, cioè sulla capacità di generare un 

nostro stile di lavoro in un movimento di adattamento dinamico, senza ne-

cessariamente affidarci a una regia ordinata o direzionare in modo fissativo i 

processi. L’interazione ravvicinata, da questo punto di vista, sembrava venirci 
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incontro. Le diverse componenti si sarebbero influenzate reciprocamente se 

messe a lavoro – gomito a gomito – intorno a una domanda di ricerca-azione 

comune, generando effetti cumulativi che potevano favorire la capacitazione 

collettiva. È per questi motivi che abbiamo scelto di esplorare dove potesse 

condurci l’adozione del principio del terzo incluso come modo di pensare la 

transdisciplinarietà. 

 
 
3. Il principio del terzo incluso  
 

I lettori ricorderanno la cosiddetta legge del ‘terzo escluso’, in latino 

tertium non datur. La logica aristotelica a cui il principio rimanda è che, se 

esiste uno stato A e uno stato non-A, non può esistere uno stato T che sia 

contemporaneamente A e non-A. Da Aristotele in poi, i pensatori che hanno 

difeso questo principio come fondamento essenziale per il funzionamento del 

ragionamento logico non sono pochi. Né esigua è la storia delle disquisizioni, 

delle dimostrazioni, smentite e contenziosità scientifiche intorno all’assunto 

in questione. Si tratta, però, di una storia del pensiero che esula dai fini del 

presente scritto. In questa sede, mi sono riproposta di esplorare condizioni 

che, smentendo il principio del terzo escluso, contengano allo stesso tempo 

(almeno in potenza) A e non-A e che siano foriere di spazi di apprendimento 

generativo per la ricerca transdisciplinare in campo ambientale.  

D’altronde, occupandoci di ambienti-in-crisi, cioè di situazioni in cui le coor-

dinate spazio-temporali generano spaesamento collettivo, un approccio ba-

sato sul principio del terzo escluso avrebbe offerto occasioni di comprensione 

limitate al nostro gruppo di ricerca. L’esperienza socio-ecologica in questi casi 

tende a darsi nell’incertezza, perché il significato delle percezioni sociali e 

delle proposizioni logiche che le accompagnano dipende dal rapporto tra 

corpo e ambiente, corpo e territorio, corpo e identità, rendendo difficile as-

segnare una valutazione assoluta di verità o falsità. Quando si prendono in 

considerazione i dati sull’inquinamento ambientale, per esempio, un ambito 

in cui si esprimono misurazioni e rilevamenti scientifici di vario tipo, la fonte 

dei dati difficilmente è neutrale e l’interpretazione lo è ancora meno (Zano-

telli et. al., 2021). Dirimente è soprattutto constatare quanto il corpo di chi 

sperimenta l’inquinamento in prima persona, con il suo sensorium, esponga i 

dati stessi e la loro lettura a un complesso di valutazioni etico-morali che non 
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potrebbe essere compreso in profondità adottando una logica rigidamente 

binaria13. La possibilità di includere il terzo escluso costituisce, da questo 

punto di vista, un’alternativa al pensiero dicotomico. Ma quali opportunità 

crea e quali dilemmi pone per chi fa ricerca sul campo?  

In alcune branche del sapere – l’antropologia e la psicoanalisi, per esempio – 

non è inconsueto imbattersi in sistemi di pensiero per cui condizioni o stati 

delle cose che si presentano come opposti non si escludono a vicenda. Gli 

antropologi che si sono arrovellati intorno al senso da dare all’affermazione 

dei Bororo del Brasile che ‘loro’, uomini bororo appunto, fossero pappagalli 

rossi, testimoniano efficacemente lo sforzo di superare il principio di non con-

traddizione. È indubbio che nel 1880, per il medico ed etnologo tedesco che 

per primo si era imbattuto in questo genere di affermazioni, Karl Von den 

Steinen (1984), sembrasse inconcepibile che i Bororo potessero essere degli 

esseri umani, come in effetti erano ai suoi occhi, e allo stesso tempo degli 

uccelli dalle rosse piume. Era inconcepibile non solo per una resistenza a 

porre su un piano di equivalenza le logiche implicite nei rispettivi presupposti 

argomentativi. In gioco c’era anche la difficoltà di riconoscere un diverso fun-

zionamento della mente nel modo di elaborare i contenuti del reale per dare 

senso all’esperienza nel mondo; detto in altri termini, la difficoltà di partire 

da un ragionamento precategoriale nel porsi di fronte alle contraddizioni lo-

giche che scorgiamo negli assunti degli altri: la fatica di accettare per esempio 

il presupposto che umani e animali possano condividere una stessa condi-

zione originaria, ossia una qualche forma di cultura che permetterebbe loro 

di modellarsi reciprocamente nella percezione14. 

Tuttavia, la paratia innalzata tra il regno universale della ‘realtà naturale’ e il 

regno del particolare, quel fenomenico darsi nella variazione a cui si attribui-

sce il nome di ‘cultura’, tende a essere perforata più facilmente quando il col-

lasso del quotidiano inserisce a forza il terzo escluso nei nostri ragionamenti. 

Per salvaguardare l’ambiente bisognerebbe estendere la responsabilità mo-

rale ai non-umani, per esempio? Si dovrebbe conferire al clima e agli ecosi-

stemi diritti – protetti dalla legge – in quanto entità dotate di una loro 

 
13 I lavori che esaminano l’estetica sensoriale come lente per comprendere l’esperienza 
dell’inquinamento sono numerosi, tra questi particolare riverbero hanno avuto: Chip, Kelly, 
2008; Hsu, 2020.  
14 Sul caso delle associazioni analogiche dei Bororo, si vedano: Crocker, 1977; Viveiros de 
Castro, 1992. 
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‘personalità giuridica’ del tutto equivalente alla nostra? E con quali conse-

guenze ontologiche rispetto ai modi di configurare le relazioni socio-ecologi-

che? Da questo punto di vista, la questione ambientale rappresenta un labo-

ratorio interessante per sospingere la riflessione non solo fuori dai riduzioni-

smi del ‘naturale’ e del ‘culturale’ come domini a sé stanti, ma anche oltre la 

logica dell’out-out che sostanzia la dialettica umano e non-umano. 

Per questo motivo, quando abbiamo dato vita al progetto REVERSE, nel met-

tere in pratica l’assioma logico del terzo incluso, pensavamo fosse fondamen-

tale costruire un laboratorio in cui accogliere (a pari diritto) i saperi ambien-

tali, climatici, politico-sociali che i nostri terreni di ricerca esprimevano. Come 

ho detto in precedenza, si tratta di territori che fanno ancora i conti con le 

promesse deluse dei modelli di sviluppo modernista e in cui si manifestano 

iniziative di ‘attivismo prefigurativo’15 tese a risignificare la relazione con 

l’ambiente. Alcune di queste realtà erano per noi famigliari, come i comitati 

e collettivi civici sorti nelle zone dell’industrializzazione petrolchimica, tra 

Gela e Siracusa, o il Presidio Partecipativo del Patto del fiume Simeto nel 

lungo corso di un bacino fluviale fortemente minacciato. Altre realtà invece – 

penso al Comitato No Discarica Armicci Bonvicino di Lentini o alla Rete dei 

Comitati Territoriali Siciliani – erano meno note, anche perché di recente co-

stituzione. Nel provare a capire insieme, agire ed impegnarci, eravamo aperti 

a includere (invece che escludere logicamente) qualsiasi possibilità emer-

gesse tra i termini contraddittori dei nostri rispettivi saperi.  

Beninteso, avevamo consapevolezza dello spaesamento che sarebbe potuto 

discendere dall’incontro tra presupposizioni sul mondo diverse, visto che sta-

vamo mettendo in piedi un collettivo che faceva uso di idiomi e linguaggi re-

lazionali non allineati. Avevamo considerato anche la fatica che avrebbe com-

portato, per noi accademici, non tanto accogliere le richieste di co-costru-

zione della conoscenza espresse dai gruppi territoriali nei loro modi precipui, 

ma soprattutto gestire l’effetto cacofonico che la non riconducibilità a un uni-

cum dei nostri diversi saperi scientifici avrebbe generato in loro. Nessuno 

pensava che fosse necessaria e desiderabile una sorta di ‘catechesi episte-

mica’ che approdasse a uno spazio di conciliazione neutro. Né partivamo da 

 
15 Sull’azione politica di tipo prefigurativo, si vedano – tra gli altri – i seguenti contributi: 
Leach, 2013; Pellizzoni, 2021. 
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un presupposto hegeliano di superamento delle opposizioni in uno spazio di 

sintesi, nel gestire la dialettica interna al gruppo.  

Venendo da esperienze di lavoro e ricerca legate alla dimensione del ‘fare’ (il 

fare dell’antropologo o antropologa sul campo, il fare della pianificazione col-

laborativa, il fare materico dell’edilizia di scarto, il fare dei movimenti per la 

giustizia ambientale nei territori), eravamo predisposti a trovarci fuori dalla 

concettualità discorsiva, in una zona (anche frizionale) di lavoro in cui – utiliz-

zando i metodi della ricerca-azione collaborativa – avremmo progressiva-

mente costruito il nostro agire ‘con’. Meno avevamo considerato, però, l’ef-

fetto disgregativo che poteva derivare dai diversi sistemi di norme e obblighi 

morali che guidavano giudizi e visioni di cambiamento di chi era confluito nel 

progetto. Dove ci avrebbe condotto quindi il fare i conti con il principio del 

terzo incluso? 

 
 
4. Dilemmi e criticità 
 

Rileggendo retrospettivamente gli sforzi che abbiamo fatto per co-

struire un’attività in qualche modo rispondente alle aspirazioni transdiscipli-

nari del nostro gruppo di ricerca, emergono alcune criticità che ora proverò 

a dipanare.  

 
4.1. I fantasmi del riduzionismo  
 

Una prima criticità, mi pare di poterla rilevare nella presenza di una sorta di 

‘fantasma riduzionistico’, emerso a più riprese nel corso degli incontri con i 

nostri partner territoriali. Fin da subito, tra le tematiche proposte dai comitati 

e dalle reti civiche siciliane, è stata sollevata la questione dell’esposizione al 

rischio inquinamento, legata all’attività di impianti non voluti (come mega di-

scariche, inceneritori, poli di lavorazione industriale per la raffinazione del pe-

trolio).  

Il gruppo si era inizialmente cimentato in una mappatura delle contese terri-

toriali e ambientali attive dal 2017 in Sicilia, al fine di comprendere la trama 

di relazioni sociopolitiche ed ecologiche che da queste si era sviluppata nel 
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tempo16. La mappa era stata concepita non solo come strumento di indagine, 

ma anche come risorsa che potesse sostenere le progettualità portate avanti 

dai comitati stessi: un mezzo per entrare in contatto tra loro, riconoscersi re-

ciprocamente, condividere pratiche ed esperienze e riflettere insieme su 

piani di sviluppo e indirizzi di gestione territoriale alternativi. A partire da que-

sta esperienza, i partner sociali del progetto avevano avanzato alcune richie-

ste all’equipe di ricerca e in questa cornice era emersa la necessità di 

un’azione di monitoraggio ambientale che servisse o a colmare la carenza di 

dati o a mettere in discussione le misurazioni prodotte da altri organismi isti-

tuzionali, se ritenute non attendibili: una sorta di ‘contro-monitoraggio’ ba-

sato sull’impiego di una sensoristica diffusa per il rilevamento dei livelli di 

contaminazione.  

Nell’avanzare queste richieste, si tendeva a opporre alla ratio tecnocentrica 

del monitoraggio pubblico una contro-razionalità basata comunque su 

un’idea di ‘bontà ontologica’ delle tecnologie (anche se dirette da coalizioni 

– come la nostra – sensibili alle prospettive locali). Una richiesta simile segna-

lava la fiducia (che i membri dei comitati evidentemente riponevano) nel va-

lore di una scienza in grado di quantificare il danno ambientale; una scienza 

che speravano di volgere al servizio delle rivendicazioni di giustizia di cui loro 

stessi si facevano portatori. Soppesati sul bilanciere delle politiche pubbliche, 

alcuni metodi di rilevazione apparivano più accreditati di altri nel creare un 

tessuto ‘datificato’ di informazioni spendibile a livello politico-istituzionale. 

Gli approcci collaborativi che avrebbero potuto far leva su micro-dati-relazio-

nali di tipo qualitativo e sul coinvolgimento diretto della comunità locale ave-

vano evidentemente meno riconoscibilità nei luoghi della decisionalità poli-

tica.  

Dal punto di vista dei ricercatori, tuttavia, sarebbe stato preferibile affrontare 

l’argomento ‘contaminazione’ con un’analisi che tenesse conto delle diverse 

sfumature e variabili implicate, soprattutto quelle socio-ecologiche, spesso 

trascurate. Uno sforzo di quantificazione avrebbe rischiato di sostanziare pro-

prio quell’approccio riduzionistico alla misurazione ambientale che con 

 
16 Sono state mappate una cinquantina di contese territoriali, riguardanti: la gestione dei ri-
fiuti (14) e dei rifiuti nucleari (4); lo smaltimento dell’amianto (3); la produzione energetica 
da fonti non rinnovabili (7) e da fonti rinnovabili (7); infrastrutture turistiche (2) e militari (3); 
la gestione di aree naturali (1), dell’acqua (1) e di altre infrastrutture (5). Gli esiti della map-
patura sono consultabili a questo link: MAPPA DELLE CONTESE TERRITORIALI REVERSE.  
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REVERSE avremmo voluto scavalcare, seguendo il principio di un equo coin-

volgendo di altri saperi e di diverse componenti della società.  

Nel corso di una delle nostre riunioni avevamo discusso a lungo la questione, 

soprattutto in relazione alle contese territoriali che coinvolgevano impianti di 

smaltimento dei rifiuti ‘non voluti’ dai comitati territoriali. Molti degli attivisti 

presenti avevano sottolineato la necessità di dotarsi di una rete di sensori di-

stribuiti nelle aree interessate dagli interventi, capace di raccogliere dati am-

bientali attraverso un monitoraggio continuo e dettagliato delle condizioni di 

inquinamento. La proposta aveva suscitato interesse soprattutto tra quanti 

nel gruppo avevano competenze o contatti in ambito tecnico-ingegneristico, 

in riferimento a porzioni di territorio caratterizzate da forti criticità ambien-

tali. Alcuni dei comitati presenti si erano dichiarati disponibili a cogestire la 

sensoristica, almeno per la manutenzione ordinaria. 

Quando tale proposta venne messa sul tavolo, per includere anche le richie-

ste che provenivano dalle scienze storico-sociali e della pianificazione, alcuni 

rappresentanti dei comitati (sostenuti da una parte del gruppo accademico) 

avevano proposto l’indagine ‘porta-a-porta’ come uno strumento efficace 

per intercettare il sentire diffuso e rafforzare il consenso attorno alle rivendi-

cazioni locali. Tuttavia, da una prospettiva antropologica, la proposta ri-

schiava di ridurre l’analisi qualitativa entro i limiti di una rilevazione rapida e 

consultativa, incapace di cogliere le stratificazioni di senso, le memorie mate-

riali e affettive e le pratiche quotidiane che strutturano il rapporto degli abi-

tanti con territori compromessi dall’inquinamento. In questa cornice, il ri-

schio era quello di appiattire l’esperienza quotidiana su un piano ‘opinioni-

stico’, eludendo la dimensione relazionale, storica e simbolica che dà forma 

al legame con lo spazio abitato.  

Si andava delineando una differenza di approccio che non riguardava soltanto 

gli strumenti metodologici da adottare, ma il modo stesso di intendere la pro-

duzione di conoscenza e il suo ruolo nei processi trasformativi. I ricercatori 

sociali, in particolare antropologhe e antropologi, giudicavano l’indagine 

porta-a-porta inadeguata agli obiettivi del lavoro di ricerca-azione che il 

gruppo REVERSE si proponeva. Considerata poco adatta a cogliere pratiche, 

significati e relazioni sedimentate nel tempo, questa modalità appariva ina-

deguata a restituire la complessità delle esperienze vissute e a orientare pro-

cessi trasformativi realmente condivisi. I pianificatori, dal canto loro, 
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tendevano ad attribuire maggiore valore all’indagine porta-a-porta, a cui ave-

vano fatto ricorso con successo in diverse ricerche precedenti e che conside-

ravano, sulla base di quelle esperienze, uno strumento utile per raccogliere 

percezioni diffuse e rafforzare la legittimità delle istanze territoriali. Lo stesso 

valeva per i partner sociali che, avendo sperimentato in precedenza il me-

todo, tendevano a valorizzarne la praticabilità e l’efficacia, soprattutto in con-

testi di mobilitazione territoriale. 

Il campo progettuale era insomma attraversato da esperienze, posture e 

aspettative non sempre convergenti. Alcuni ricercatori e attivisti puntavano 

a raccogliere ‘dati’ spendibili sul disagio delle popolazioni, per sollecitare ri-

sposte istituzionali. Altri privilegiavano la costruzione di spazi di ascolto e nar-

razione, dove far emergere visioni del mondo e memorie ambientali capaci di 

mettere in discussione i presupposti di uno sviluppo eterodiretto. Tra queste 

posizioni si dispiegava un dialogo complesso, che rifletteva diverse sensibilità 

e priorità nella gestione della ricerca e del suo impatto. In questo senso, le 

divergenze rimandavano a questioni più ampie, legate al ruolo delle scienze 

di fronte alla crisi ecologica: come tenere insieme rigore analitico e coinvolgi-

mento politico? Come dare conto della realtà senza ridurla a ciò che è misu-

rabile? E come evitare che le voci locali venissero utilizzate come ‘dati di con-

senso’, perdendo la loro specificità e densità etnografica? 

 
 
4.2. La falsa equidistanza 
 
Una seconda criticità che abbiamo affrontato nel corso del progetto è il pro-

blema della ‘falsa equidistanza’. In processi di ricerca-azione che provano a 

lavorare in una dimensione transdisciplinare, di mutuo apprendimento, si po-

trebbe creare un’equivalenza surrettizia tra saperi e prospettive, in assenza 

di una valutazione adeguata di posizioni tra loro disallineate. Quali sono dun-

que gli effetti inattesi della falsa equidistanza? Se si decide di assegnare un 

peso uguale a tutte le posizioni coinvolte senza considerare che alcune po-

trebbero essere più rilevanti o influenti di altre, a seconda del contesto, quali 

conseguenze potrebbero derivarne?  

Se questa seconda criticità si riferisce al rischio di cadere nelle trappole di un 

livellamento forzato delle posizioni in campo, come prima cosa va rimarcato 

il bisogno di un’interpretazione accurata dei significati (individuali e collettivi) 
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che ciascuno ripone nell’azione di co-ricerca. Da un lato, nel corso delle riu-

nioni prendeva forma un’idea di scienza ‘al servizio della società’, in grado di 

rafforzare la legittimità epistemica di reti civiche e comitati agli occhi delle 

istituzioni; dall’altro, si delineava una concezione della scienza come capace 

di emanciparsi da un insidioso ruolo di ‘dominio epistemico’ e di riqualificare 

il proprio impegno territoriale attraverso l’alleanza con le istanze dei movi-

menti. In questa doppia proiezione, tuttavia, si celava il rischio di un misco-

noscimento reciproco: per gli uni, della portata politica e strategica attribuita 

dai comitati alla legittimazione scientifica; per gli altri, della funzione di ricon-

figurazione simbolica e operativa che l’accademia attribuiva all’alleanza con i 

gruppi territoriali. Anche la direzione di un’auspicata azione trasformativa, da 

portare avanti in forma congiunta, rischiava di sorvolare su questi dislivelli, 

affidandosi a un lessico della partecipazione e del mutualismo che, pur mosso 

da intenti inclusivi, poteva finire per attenuare o rendere meno visibili le con-

dizioni strutturali che distinguevano – e talvolta separavano – i mondi dell’at-

tivismo e dell’accademia.  

Chi veniva da una esperienza diretta all’interno di un movimento tendeva a 

proiettare sull’università un’immagine compatta e omogenea, minimizzando 

le differenze interne che la attraversavano. Per questo, alcuni attivisti17 si sor-

prendevano nel constatare quanto il linguaggio usato da ricercatori e ricerca-

trici fosse in realtà sfumato e in certi casi perfino divisivo. Colpiva, in partico-

lare, il modo in cui i membri del gruppo REVERSE, in base alle loro sensibilità 

disciplinari, attribuissero significati differenti agli stessi termini, rivelando po-

sizioni interpretative non solo eterogenee, ma anche segnate da gerarchie 

epistemiche e diseguaglianze di riconoscimento, come nel caso dell’inchiesta 

porta-a-porta. D’altro canto, alcuni ricercatori si confrontavano con un’imma-

gine semplificata dei movimenti territoriali, che non teneva fino in fondo in 

considerazione la pluralità di approcci e strategie che caratterizzava la costel-

lazione dei gruppi coinvolti nel progetto. In alcuni casi, questa rappresenta-

zione alimentava, se non diffidenza, un certo scetticismo verso una collabo-

razione fattiva, quando le pratiche degli attivisti e delle attiviste entravano in 

 
17 Mi riferisco qui soprattutto ad attiviste e attivisti che non avevano un legame diretto con 
il mondo dell’università. Le percezioni erano infatti diverse per quanti tra loro avevano, in-
vece, i ‘piedi in due staffe’, in quanto giovani ricercatrici o ricercatori con contratti precari o 
borse di dottorato presso l’ateneo di Catania, ma al tempo stesso anche membri di collettivi 
e comitati.   
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tensione con i criteri di rigore e sistematicità propri della ricerca-azione tra-

sformativa. In particolare, la capacità dei diversi collettivi di integrarsi piena-

mente nel progetto veniva valutata in base alla loro disponibilità a tradurre le 

proprie posizioni o rivendicazioni nei linguaggi condivisi che costituivano i car-

dini dell’approccio PAR (Participatory Action Research), come la logica ricor-

siva che dovrebbe condurre alla formulazione di una domanda di ricerca con-

divisa.  

Il passaggio ‘dalla protesta alla proposta’ rappresentava un momento di tran-

sizione essenziale che sanciva, almeno in potenza, l’ingresso effettivo nel 

campo di azione del progetto. Proprio su questo sottile confine si misuravano 

le distanze reciproche, dando vita a un complesso terreno di negoziazioni, 

che di volta in volta definivano i parametri della collaborazione. L’equilibrio 

era delicato: da un lato, si chiedeva ai partner sociali di mantenere salda la 

base delle proprie rivendicazioni; dall’altro, di aprirsi a processi di capacita-

zione collettiva che, pur promettenti, rischiavano di allontanarli proprio dalla 

matrice politica che aveva alimentato il loro impegno. Questo continuo sforzo 

di bilanciamento rappresentava una delle sfide principali nella costruzione di 

alleanze efficaci e durature. 

Da ciò si evince come, in simili casi, sia dirimente valutare le dinamiche di 

potere che regolano i rapporti tra saperi scientifici e conoscenze territoriali. 

D’altronde, questo genere di dinamiche non di rado influisce sull’accesso alle 

risorse necessarie per condurre un’indagine sul campo, per diffondere le vi-

sioni di trasformazione emerse dall’attività di ricerca e, a cascata, per suppor-

tare processi di capacitazione collettiva a livello locale. La disponibilità di fi-

nanziamenti, il supporto istituzionale o le risorse tecniche per accedere alla 

conoscenza variano in base alle disuguaglianze strutturali che un contesto 

esprime, influenzando l’ampiezza dell’indagine, la sua validità e financo la dif-

fusione e l’impatto dei risultati raggiunti. Quando voci, gruppi o coalizioni so-

ciali in condizioni di ‘svantaggio epistemico’ hanno meno accesso ai canali di 

produzione della conoscenza, le loro posizioni possono essere sottorappre-

sentate. Un’analisi basata sul principio del terzo incluso che si fondi su un 

presupposto di falsa equidistanza rischia quindi di produrre effetti distorsivi.  

Nel nostro caso, per superare un divario esperito nelle conoscenze a disposi-

zione sull’inquinamento, i comitati aspiravano a legittimare le proprie riven-

dicazioni affidandosi non solo all’accreditamento di organismi pubblici come 
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l’università, ma anche al credito sociale riscosso dai saperi tecno-scientifici 

‘alti’, per sfidare così su un piano di riconosciuta equivalenza i dati del moni-

toraggio ufficiale. La critica a una interpretazione di tipo mono-fattoriale nelle 

questioni legate all’inquinamento era condivisa su un piano valoriale e poli-

tico, ma finiva per essere ridimensionata su un piano strategico, laddove a 

fare la differenza sarebbero state forme di produzione della conoscenza con-

siderate in posizione di evidente privilegio, come le scienze chimiche e inge-

gneristiche.  

Per i ricercatori e le ricercatrici invece la differenza che REVERSE avrebbe po-

tuto fare dipendeva da un approccio costitutivamente ibrido, che introdu-

cesse nel monitoraggio ambientale una comprensione contestualizzata, in-

carnata e storicamente approfondita delle sfide territoriali. Il primato asse-

gnato alle scienze tecniche andava superato; pena non uscire dai confini di 

un paradigma conoscitivo che avrebbe non solo limitato la comprensione dei 

fenomeni, ma riprodotto un divario epistemico esistente sia in ambito acca-

demico che nel contesto locale, con implicazioni per la validità della ricerca e 

per la risposta alle esigenze socio-ambientali dei territori interessati.  

L’insieme di queste criticità palesava una simmetria nel riconoscimento dei 

limiti del proprio posizionamento. I comitati esperivano questi limiti all’in-

terno di un campo di decisionalità pubblica in cui ambivano ad acquisire mag-

giore legittimità e che desideravano trasformare mantenendo una posizione 

di indipendenza. I ricercatori e le ricercatrici ne facevano invece esperienza 

all’interno di un contesto, quello accademico, in cui pativano una gerarchia 

tra saperi che avrebbero voluto erodere dall’interno. La convergenza ri-

schiava però di ridursi quando si trattava di delineare uno spazio di azione 

comune. Perseguendo il fine di smentire dati ufficiali considerati inaffidabili, 

i comitati erano disposti ad adeguarsi ai criteri di attribuzione di rigore e vali-

dità scientifica che rendevano certe misurazioni attendibili presso le istitu-

zioni (e altre meno). I ricercatori e le ricercatrici invece consideravano più 

utile, su un piano strategico, promuovere un mutamento dei presupposti di 

rigore prevalenti nel monitoraggio ambientale. Si predisponevano quindi 

verso forme di co-produzione della conoscenza che valorizzassero proprio 

quella gamma di saperi che solitamente ha poco ascendente a livello politico-

istituzionale.  
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Entrambi, collettivi civici ed équipe di ricerca, ne facevano inoltre una que-

stione ‘morale’. Per i primi la lotta per la giustizia ambientale poteva essere 

combattuta anche a partire dall’accettazione delle logiche di attribuzione di 

scientificità dominanti, ma a patto che queste fossero impiegate per sfidare 

direzione e contenuti delle politiche. Per i secondi, il compromesso metodo-

logico era più difficile da ‘digerire’, perché trascurare gli impatti sociali, cultu-

rali ed economici più ampi avrebbe significato sacrificare, sull’altare della con-

trapposizione politica, l’adozione di una prospettiva più inclusiva e contestua-

lizzata.  

Lungi dall’essere uno spazio di neutrale terzietà, il principio del terzo incluso 

apriva quindi un campo di agonismi multipli in cui conflitti e differenze, di 

volta in volta, venivano soppesati in funzione di una circolarità di valutazioni 

e contro-valutazioni che chiamavano in causa la riducibilità o irriducibilità cia-

scuno alle posizioni dell’altro.  

 
 
5. Conclusioni 
 

In quest’articolo abbiamo esplorato la possibilità di adottare il principio 

del terzo incluso come alternativa al pensiero dicotomico nella ricerca trans-

disciplinare in campo ambientale; un campo in cui le valutazioni etico-morali 

e le prese di posizione degli attori coinvolti dipendono in modo sostanziale 

dal rapporto tra corpo e territorio, corpo e salute, corpo e identità. Dopo una 

prima parte in cui sono stati ricapitolati finalità e metodi di un progetto di 

ricerca-azione indirizzato a trasformare la relazione tra scienza, società e am-

biente in contesti ‘danneggiati’ da processi di modernizzazione eterodiretti, 

l’articolo si è concentrato su una impasse progettuale: una fase di lavoro in 

cui il gruppo REVERSE era impegnato a raccogliere le prime domande di ri-

cerca-azione espresse dai comitati per la giustizia ambientale e climatica e 

dalle reti civiche che avevano aderito al progetto.  

In questa fase, si sono palesate due criticità ricorrenti nei percorsi di ricerca-

azione, in primis, la tendenza – spesso implicita – a tradurre la pluralità delle 

istanze territoriali in categorie operative o indicatori comunicabili nello spazio 

politico-istituzionale. Questo processo, talvolta necessario per far circolare le 

rivendicazioni emerse dai territori e legittimarne la presenza negli spazi della 

decisionalità, rischiava tuttavia di ricondurre la complessità dei saperi locali 
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entro forme di conoscenza già codificate, marginalizzando pratiche conosci-

tive meno traducibili nei linguaggi quantificatori della Scienza. In secondo 

luogo, l’idea stessa di collaborazione tra attori accademici e non accademici 

si fondava su un presupposto di equidistanza e simmetria che talvolta eludeva 

il riconoscimento delle asimmetrie reali che separano i gruppi in termini di 

risorse, legittimità e capacità di presa sulle decisioni. I fantasmi del riduzioni-

smo si manifestavano quando l’expertise tecnico-scientifica veniva candidata 

come criterio primario di validazione, riducendo il valore trasformativo dalla 

transdisciplinarietà a quello che può essere documentato, misurato o trasfe-

rito. Il secondo rischio, quello della falsa equidistanza, riguardava la tenta-

zione di collocarsi in una posizione di neutralità epistemica: un’impostazione 

che, se non messa in discussione, poteva ostacolare proprio quei processi di 

riconoscimento e mutualismo che la co-ricerca avrebbe disiderato promuo-

vere. 

Uno dei risultati principali del progetto è stato proprio quello di consentire a 

pulsioni e istanze diverse, talvolta disallineate, di esprimersi in uno spazio 

d’azione continuamente rinegoziato, capace sia di generare convergenze 

operative sia di far emergere conflitti. Su alcune direttrici di lavoro si è agito 

congiuntamente, su altre si sono delineati percorsi paralleli. Tra i risultati prin-

cipali – oltre alla già citata mappatura dei conflitti ambientali in Sicilia – figu-

rano: un ciclo di laboratori di Public History svolto a Gela, grazie alla collabo-

razione tra il DISUM18 e una scuola del territorio, che ha portato alla realizza-

zione di un documentario sulle memorie industriali della città19; una serie di 

attività di progettazione condivisa culminate nell’attivazione di una scuola 

estiva a Lentini, in cui residenti, comitati locali e il gruppo del DICAr20 hanno 

co-progettato un piano di ri-abitazione e recupero per il quartiere Spitali Vec-

chio – San Paolo21; e infine, un’iniziativa ancora in corso, condotta dal DSPS22 

in collaborazione con il Presidio partecipativo del Patto di fiume Simeto, volta 

a mappare i processi di recupero della biodiversità lungo il medio corso del 

 
18 Dipartimento di Scienze Umanistiche.  
19 Il titolo del documentario è Sconvolgimenti: Gela prima e dopo l’industrializzazione nel rac-
conto dei suoi abitanti (2022). Il documentario è visibile a questo link: https://youtu.be/NyP-
xBOvPBk.  
20 Dipartimento di Ingegneria e Architettura.  
21 Si tratta della Summer School annuale CoPED: Community Planning and Ecological Design. 
22 Dipartimento di Scienze Politiche e Sociali.  
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fiume, con l’obiettivo di sostenere strategie locali di rigenerazione ambien-

tale in un contesto segnato dalla difficile transizione dalla monocultura agru-

micola allo sfruttamento intensivo per la produzione energetica da fonti rin-

novabili23. 

In questo senso, l’esperienza del progetto REVERSE mette in luce come lo 

sforzo di oltrepassare una logica dicotomica per avanzare proposte trasfor-

mative in un ‘pianeta danneggiato’ (Tsing et al., 2017) richieda, prima di tutto, 

un’esplorazione accurata delle prospettive in campo, non per arrivare a un 

compromesso e neppure perché si debba necessariamente prefigurare una 

loro sintesi creativa, ma per apprendere l’arte di sostare insieme nella con-

traddizione: un’arte che comporta l’accettazione di uno spazio/tempo di in-

commensurabilità tra pratiche, conoscenze e posizioni non sempre riducibili 

le une alle altre. Per attenuare le diseguaglianze profonde che si esprimono 

nei rapporti socio-ecologici, l’opzione di includere il terzo escluso richiede un 

confronto costante con il potenziale disgregativo dei processi conoscitivi. La 

perdita di coerenza e la frammentazione distopica di visioni, stili di azione e 

idee sono sempre a portata di mano. Tuttavia, accettare un potenziale disgre-

gativo non corrisponde necessariamente a una fuga nichilista. Quando le pro-

messe di controllo razionale dei processi non si realizzano, può farsi largo un 

senso di delusione di fronte all’impossibilità di adattarsi a una visione di tipo 

unificante; una delusione generata proprio dalla rottura tra ciò che è auspi-

cato e ciò che viene effettivamente realizzato. Ma la rottura può anche tra-

sformarsi in una condizione generatrice di forme di comprensione più pro-

fonde e complete della realtà, attraverso un ‘divenire con’ nella differenza 

che non stritoli il particolare.  

Le piccole impasse di una ricerca-azione come quella portata avanti dal 

gruppo REVERSE in Sicilia attestano la persistenza di spazi di disallineamento 

non stabilizzati che, nella loro irrisolutezza, producono un movimento gene-

rativo; un movimento il cui potenziale interstiziale di trasformazione – come 

fa notare Luigi Pellizzoni (2021: 375) parlando proprio dell’azione 

 
23 La collaborazione avviata grazie al progetto REVERSE ha portato, in questo caso, a nuove 
occasioni di lavoro congiunto che, al termine del progetto, si sono tradotte in una progettua-
lità di lunga durata (quadriennale) all’interno del Consorzio europeo BioTraces 
(https://www.biotraces.eu).  
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prefigurativa – potrebbe risiedere proprio “nel fare le cose in modo diverso 

più che nel fare cose diverse”. 

Inoltre, in questo scenario è necessario che si creino le condizioni per una 

presa di consapevolezza collettiva rispetto a un’auspicabile ridefinizione del 

rapporto tra attività scientifica e politica. Come l’esempio qui proposto dimo-

stra, si tratta di una sfida che richiede occasioni di confronto e sintonizzazione 

che non possono essere costruite nell’istantaneità. Riprendendo quanto sot-

tolineato da Elizabeth Povinelli (2021) quando fa uso dell’espressione 

Between Gaia and Ground, c’è bisogno non tanto (o non solo) di riconnettere 

tra loro diverse scale dell’agire sociale – il locale e il planetario per intenderci 

–, ma di muoversi in uno ‘spazio di mezzo’, mobilitando forme di impegno 

che non cedano alla velocità del cambiamento e alle urgenze del presente. 

D’altronde, la tensione tra azione immediata e visione a lungo termine non 

riguarda soltanto le scelte tecniche; chiama in causa anche il piano 

dell’agency politica (individuale e collettiva), con il suo impatto differenziale 

sull’ambiente. Su questo piano, un imperativo morale basato sull’urgenza ri-

schia veramente di minare la capacità di gestire responsabilmente i processi 

di cambiamento a cui i diversi collettivi (di umani e altri viventi) sono sotto-

posti in modo diseguale. 
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